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progressive della realtà contemporanea, mascherando al 
tempo stesso la reale consistenza del problema e in par-
ticolare gli interessi economici e speculativi che ne sono 
il presupposto.

L’aver dato spazio al dibattito vuole costituire l’avvio 
di un impegno che come già anticipato nel numero 
precedente credo costituisca uno dei doveri che una 
Società Scientifica come la nostra deve assumersi, per 
le competenze che le sono proprie e in coerenza con i 
principi che ne hanno promosso l’istituzione, nei con-
fronti dei quali, a distanza di 130 anni, ci riteniamo 
ancora impegnati.

In coerenza con gli aspetti di più ampia portata che 
la tematica qui affrontata investe, spiace dover prende-
re atto che la denuncia dei rischi cui andava incontro 
il Circolo Italo-Albanese Skanderbeg a Tirana, non è 
servita ad impedirne la brutale distruzione, condotta, 
secondo lo schema ormai consolidato, mascherando, 
in nome di una non meglio definita modernità, un 
grossolano intervento speculativo nel cuore della capi-
tale dell’Albania.

PRESENTAZIONE
Giorgio Rocco

Il quarto numero della Nuova Serie del Bollettino 
del CSSAr è un numero in qualche modo speciale, per-
ché accoglie al suo interno, in una sezione autonoma, 
una quantità consistente di contributi incentrati su di 
un tema divenuto purtroppo di attualità quale è quello 
dell’art. 55 bis della proposta di conversione in legge del 
Decreto del 16 luglio 2020, n. 76, il cosiddetto ‘emen-
damento sbloccastadi’, che minaccia di mettere a rischio 
alcuni capisaldi fondamentali del Codice dei Beni Cul-
turali del 2004, posti a garanzia della stessa procedura 
di tutela. 

Il provvedimento, infatti, sfruttando ambiguamente e 
pretestuosamente presunte esigenze di sicurezza e fun-
zionalità, nonché di adeguamento agli standard interna-
zionali prelude pericolosamente ad una delegittimazio-
ne dei principi basilari che presiedono alla gestione del 
patrimonio culturale, con conseguenze che si spingono 
ben al di là dello specifico tema degli stadi. 

Si tratta di accreditare, secondo uno schema già noto, 
l’esistenza di un contrasto tra le esigenze della moder-
nità e le resistenze di passatisti lontani dalle dinamiche 

Gherardo Bosio. Tirana, Stadio Qemal Stafa, 1939 (da Albania fascista, 1940).
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Anche in considerazione del tema affrontato in que-
sto numero del Bollettino, merita, al riguardo, ricordare 
come già precedentemente il governo albanese, ancora 
una volta sull’onda di interessi speculativi, si fosse già 
macchiato di un altro grave atto nei confronti del pa-
trimonio architettonico del passato, distruggendo nel 
2016 lo Stadio Olimpico, poi Qemal Stafa, progetta-
to da Gherardo Bosio e costruito tra il 1939 e il 1946, 
un’architettura di pregio, riconducibile alla corrente 
razionalista che informava l’architettura italiana del pe-
riodo, ma anche elemento informatore nell’impianto 
urbano progettato dagli architetti italiani per la città di 
Tirana. 

Sorprende rilevare come tra le argomentazioni per la 
sua distruzione e conseguente sostituzione con un nuo-
vo edificio vi fosse la non conformità alla normativa 
UEFA, la stessa esigenza evidenziata nell’emendamen-
to ‘sbloccastadi’ che si propone appunto di adeguare gli 
impianti agli standard internazionali.

Un’assonanza che trova riscontri in altri aspetti dell’in-
tervento albanese, laddove il Governo ha disposto di 
preservare la facciata aulica del vecchio impianto e solo 
quella, in quanto “unico elemento di valore dell’edifi-
cio”, una preoccupante anticipazione di quei passaggi 
dell’emendamento al Decreto del Senato, ricordati da 
Daniela Esposito, Tomaso Montanari e Claudio Vara-
gnoli nella loro introduzione, che prevedono, appunto, 
di concentrare l’attenzione non sull’intero edificio, ma 
su “specifici elementi strutturali, architettonici o visua-
li”, con la possibilità di conservarli o riprodurli “anche 
in forme o dimensioni diverse da quella originaria”.

Ecco quindi un documento del Senato della Repubblica 
Italiana, prendere a riferimento il barbaro intervento delle 
autorità albanesi volto a cancellare con un monumento 
del passato alcuni dei principi fondanti della cultura della 
conservazione, non ultima quella unità dell’opera d’arte.

Non mi soffermerò oltre su un tema che trova respiro 
nei numerosi e più argomentati interventi che arricchi-
scono la prima sezione di questo Bollettino, ma esprimo 
l’auspicio che questa costituisca una prima significativa 
attestazione della volontà del Centro di Studi di essere 
presente in tutti quei contesti del dibattito contempora-
neo che vedono coinvolto il patrimonio monumentale, 
sia esso architettonico, archeologico, urbano o paesag-
gistico, sottraendolo alla dimensione giornalistica per 
restituirlo a coloro che per competenze e scelte di vita 
hanno titolo ad affrontarlo.

Per quanto riguarda la sezione dei saggi, questo 
numero ospita cinque contributi che si sviluppano 
attorno ad argomenti inerenti la storia dell’architet-
tura e la conservazione, laddove i primi forniscono 
un significativo contributo pervenendo a quell’inqua-
dramento storico, che costituisce il fine ultimo della 
ricerca, per il tramite sia di approfondite analisi delle 
tecniche costruttive, sia di una sistematica attività di 
ricerca sulle fonti d’archivio, mentre i secondi appa-
iono piuttosto incentrati su tematiche inerenti la sto-
ria del restauro. In particolare tra questi si segnalano 
l’articolo sul Palazzo degli Anguillara a Trastevere, che 
consente di leggere il quadro culturale post unitario e 
il ruolo svolto in quel contesto dall’Associazione Ar-
tistica fra i Cultori di Architettura, e il contributo 
relativo all’intervento Giovannoniano sull’Ospedale 
di S. Giovanni al Laterano, che pone al centro dell’at-
tenzione il tema del “ripristino” e degli interventi di 
“liberazione”.

Credo sia infine doveroso ringraziare la Pier Luigi 
Nervi Project (PLN Project Bruxelles) e in particolare 
Elisabetta Margiotta Nervi, per la preziosa collaborazio-
ne nelle ricerche e per aver liberalmente fornito le foto e 
i disegni d’archivio pubblicati in questo numero.
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